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Politica

LA VERTENZA
DELLE TUTE BLU

L’adesionedei
lavoratori dello
stabilimentodiMelfi
della Fiat allo sciopero
nazionaledi dueore, proclamatoper venerdì dalle
organizzazioni sindacali di categoria a sostegnodel
rinnovodel contrattodi lavorodeimetalmeccanici, è
statanel turnoseraledel25%circa, nel turnonotturno
inferioreal 10%.Secondoquanto riferitoda fonti
sindacali, la «limitata adesione»allo sciopero sarebbe

statadeterminatada
contrasti tra le
organizzazioni sindacali
di categoria sulle

modalità di svolgimentodello sciopero stesso. LaFiom-
Cgil delPotentino, inproposito, ha inviatouna letteraalle
segreterienazionali di Fim-Cisl eUilm-Uil, sostenendo
chesi è verificatauna situazione«gravissima», inquanto
lo stabilimentodiMelfi è stato«l’unico in Italianel quale
FimeUilmhannodi fattoboicottato lo sciopero».

La Fiom: a Melfi Fim e Uilm
hanno boicottato lo sciopero

Il «caso»
in Parlamento
La sinistra
si mobilita

Contratto metalmeccanici,
interviene il governo

— ROMA. «Subito la proposta del
governo». A premere su Palazzo
Chigi, perchè dia finalmente il la al
rinnovo del contratto dei metal-
meccanici, non sono solo i sinda-
cati. All’interno della maggioran-
za che sostiene il governo Prodi,
la sinistra morde il freno.

Ieri, durante una pausa dei la-
vori in aula sulla Finanziaria, ha
preso posizione il leader del Pds,
Massimo D’Alema. «Il governo -
ha affermato - deve intervenire. I
tempi li deciderà lui, ma non si
può incancrenire in questa situa-
zione».

E con D’Alema in campo è
sceso anche il presidente del
gruppo della Sinistra democrati-
ca, Cesare Salvi, secondo il quale
«l’atteggiamento di chiusura op-
posto da Confindustria e Feder-
meccanica sembra dettato più da
ragioni politiche che dal merito
della vertenza contrattuale».

Il presidente di Rifondazione
comunista, Armando Cossutta,
ha invece messo l’accento sui ri-
schi politici per la stessa maggio-
ranza che il protrarsi del silenzio
dell’esecutivo comporterebbe. «Si
profila uno sciopero generale -
ha affermato - e questa volta an-
che contro il governo. È chiaro,
per noi, che un governo non può
avere la fiducia del Parlamento se
non ha la fiducia del Paese».

«Si tratta di un fatto politico di
prima grandezza - aggiunge, se
ce ne fosse bisogno, il leader
neocomunista, Fausto Bertinotti -
che se non verrà risolto porterà
allo scontro politico di Rifonda-
zione nei confronti del governo».
Mentre Crucianelli dei Comunisti
unitari arrivava addirittura a mi-
nacciare di non votare la Finan-
ziaria in assenza di un intervento
di Prodi.

Sette senatori della Sinistra de-
mocratica - primo firmatario il to-
rinese Rocco Larizza - hanno in-
vecechiesto all’esecutivo di ripen-
sare radicalmente tutta la politica
degli incentivi all’industria, visto
che non avrebbe «più alcun signi-
ficato la scelta di porre cospicue
risorse nella disponibilità di sog-
getti che dimostrano assoluta in-
sensibilità».

Già, «vergognoso». È questa la
definizione data da più di cento
deputati - tra loro, il presidente
del gruppo, Fabio Mussi - della
Sinistra democratica-l’Ulivo del-
l’atteggiamento di Federmeccani-
ca. - A.F.

«200mila lire di aumento e chiudete l’intesa»
Il governo ha avanzato la sua proposta per la vertenza dei
metalmeccanici. Lo ha fatto ieri sera con una nota, emessa
direttamente dalla presidenza del Consiglio. Con essa il mi-
nistro del Lavoro, Treu, ha annunciato di aver inviato alle
parti una lettera con la quale le si invita a concludere la
trattativa. L’aumento salariale indicato come «congruo» è
di 200mila lire. Promessi aiuti alle imprese e sgravi per il
Sud. Il «giallo» di un refuso nell’originale di Palazzo Chigi.

ANGELO FACCINETTO— MILANO. Un aumento salariale
di 200mila lire al mese e l’invito alle
parti a concludere la trattativa. Il mi-
nistro del Lavoro, Tiziano Treu, ha
fatto conoscere ieri sera poco prima
delle 21 e 30 la proposta del governo
per il rinnovo del contratto di lavoro
deimetalmeccanici.

«Al termine di una lunga fase di in-
contri con le parti - si legge nella let-
tera fatta pervenire a sindacati e Fe-
dermeccanica - ritengo di poter indi-
care le valutazioni derivanti dall’ap-
plicazione dei principi dell’accordo
del 23 luglio ‘93, nella situazione
congiunturale particolarmente deli-
cata dell’industria italiana interessa-
ta». Poi la prima, importante, affer-
mazione di principio, quella che ri-
badisce la necessitàdel recuperodel
potere d’acquisto perso nel biennio
trascorso a causa dell’aumento del
costo della vita.

La lettera

«L’accordo sugli assetti contrat-
tuali - afferma Treu - implica la ne-
cessità di tener conto della compa-
razione tra l’inflazione programma-
ta per il biennio precedente e l’infla-
zione effettiva, alla luce, peraltro,
delle variazioni intervenute nelle ra-
gioni di scambio e dell’andamento
delle retribuzioni di fatto». Mentre,
per quel che riguarda il biennio in
corso, il riferimento è all’inflazione
programmata.

Con queste premesse, il governo,

assumendo a riferimento i salari me-
di di fatto, «ritiene congrua con i cri-
teri dell’accordo del 13 luglio ‘93una
soluzione che implichi un costo
complessivo nel biennio, imputabile
al nuovo contratto, pari a circa tre
milioni e 200mila lire». Compreso
l’onere della previdenza integrativa.
In pratica, «incrementi retributivi a
regimedi circa 200mila liremensili».

La proposta del governo, comun-
que, non si ferma qui. E affronta an-
che le questioni sollevate nel docu-
mento consegnato mercoledì po-
meriggio da Federmeccanica. Anzi-
tutto ribadendo l’impegno, assunto
con l’accordo del 26 settembre scor-
so, in materia di sgravi contributivi
per le imprese del Mezzogiorno, «te-
nendo conto anche delle indicazio-
ni parlamentari». «Tali provvedimen-
ti - si afferma nella lettera - andranno
valutati nel quadro delle misure di
politica economica e dell’occupa-
zione in via di attuazione, con le
conseguenti riduzioni del costo del
denaro e del costo del lavoro per i
nuovi assunti». Treu, infine, confer-
ma la linea degli impegni assunti in
materia di decontribuzione degli au-
menti aziendali ed indica alle parti la
necessità «che essi abbiano ad og-
getto effettivi recuperi di produttivi-
tà». Il tutto, appunto, con l’invito alle
parti a concludere la trattativa.

Non senza un piccolo giallo, però.
Sul tavolo dei segretari generali di
Fiom, Fim e Uilm, Sabattini, Italia e

Angeletti, è arrivato soltanto il testo
diffuso dalle agenzie di stampa. Do-
ve il costo complessivo del contratto
era indicato su base triennale anzi-
chè annuale. Una differenza sostan-
ziale. Frutto di un refuso (nell’origi-
nale), però, come ha chiarito poco
dopo la presidenza del Consiglio,
consollievodei sindacati.

La giornata

L’aveva fissata il ministro del La-
voro, Treu, la data del 21 dicembre.
Entro la giornata di ieri il governo

avrebbe dovuto fare la sua proposta
per trovare una soluzione alla ver-
tenza dei metalmeccanici. E la pro-
posta è arrivata da via Flavia in piena
zona Cesarini. Dopo che per tutta la
giornata si erano accavallati gli ap-
pelli e gli ultimatum, in un intrecciar-
si sempre più fitto tra ragioni della
politica e ragioni del sindacato: un
epilogo, forse, inevitabile, visto che i
primi a «buttarla in politica», col loro
diktat al governo, sono stati proprio
gli industriali. Con Cgil, Cisl e Uil sul
piede di guerra, prontea proclamare

lo sciopero generale. Uno sciopero
che, questa volta, sarebbe stato an-
che contro Palazzo Chigi. Con tutte
le conseguenze politiche del caso.
Tanto più che a scendere in campo
per chiedere una proposta dell’ese-
cutivo erano stati anche esponenti
politici di primissimo piano della
maggioranza, da Massimo D’Alema
a Cesare Salvi, a Mussi, Bertinotti e
Cossutta.

«La mancata risposta del governo
o, peggio ancora, un’ipotesi non
coerente con l’accordo di luglio,

rappresenterebbe un elemento di
rottura con le organizzazioni sinda-
cali al quale le stesse dovrebbero ri-
spondere con lo sciopero» - aveva
detto il numero uno della Cgil, Ser-
gio Cofferati. «L’obiettivo della Fe-
dermeccanica, con la copertura del-
la Confindustria, è reso esplicito dal-
la lettera consegnata al ministro del
Lavoro: imporre, da una parte, una
perdita del potere d’acquisto delle
retribuzioni e, dall’altra, ridurre i li-
velli contrattuali da due a uno». Oggi,
le valutazionipiùapprofondite.

OperaidiportoMarghera incorteo Andrea Merola/Ansa

Fiom, Fim e Uilm: «La proposta del governo è una base positiva». Federmeccanica: «No, non può andare»

Sindacati disponibili, industriali gelidi
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Iveco apre
un altro
stabilimento
in India

Piace ai sindacati la proposta di mediazione avanzata dal
ministro Treu per la chiusura della vertenza dei metalmec-
canici. «Si tratta di una base positiva per la conclusione del
rinnovo del contratto» fanno sapere Fiom, Fim e Uilm. Geli-
do invece il commento di Federmeccanica. «Non abbiamo
ancora ricevuto la proposta - ha dichiarato ieri a tarda sera
il direttore generale Michele Figurati -. Per quel che ne so è
difficile considerare questa proposta come positiva».

PAOLO BARONI— ROMA. Soddisfatti i sindacati, cri-
tici gli industriali: questi i primi com-
menti a caldo raccolti dopo la diffu-
sione della lettera di Treu. Secondo
gli uffici stampa di Fiom, Fim e Uilm,
«ad una prima lettura» l’opinione
delle segreterie nazionali dei metal-
meccanici , è che la «proposta fatta
dal ministro del Lavoro, a nome del
governo, rappresenta una base posi-
tiva per la conclusione del rinnovo
contrattualedeimetalmeccanici».

«Proposta positiva»

Giudizio confermato dopo poco
all’Agenzia Italia dal segretario del-
la Fim-Cisl, Gianni Italia secondo il
quale la proposta del Governo «è
un’applicazione dell’accordo del
23 luglio in un settore dove c’è sta-
to un contrasto di valutazione mol-
to forte. Nei prossimi giorni - ha
proseguito il numero uno della
Fim - pensiamo si debba fare il
contratto. Mi auguro che la Feder-
meccanica, con la quale abbiamo
discusso a lungo, prenda una deci-
sione che aiuti ad uscire dalla si-
tuazione di contrapposizione, dan-
do una valutazione positiva della

proposta».
Un giudizio più articolato do-

vrebbe comunque essere messo a
punto oggi in occasione della riu-
nione tra Cgil, Cisl e Uil le federa-
zioni dei metalmeccanici prevista
per mezzogiorno. Per domani mat-
tina sono stati invece convocati i
consigli generali unitari di Fiom,
Fim e Uilm.

Dal fronte della Federmeccani-
ca, invece, ieri sera è calata una
cortina di gelo.

Il direttore generale della Feder-
meccanica. Michele Figurati, con-
tattato in serata da l’Unità è sem-
brato cadere dalle nuvole. «Una
lettera del ministro? Ma quale lette-
ra: io non ho ricevuto nulla, non
so di cosa si stia parlando», ha di-
chiarato. Figurati, una volta messo
al corrente della lettera di Treu, ha
poi sostenuto che Federmeccanica
valuterà attentamente la proposta
del Governo, anche se ritiene
«molto difficile poterla accettare».
In ogni caso, la decisione verrà
presa nei prossimi giorni dagli or-
ganismi direttivi dell’associazione.
«Essendo una proposta del Gover-

no - ha detto Figurati - la valutere-
mo attentamente. Tuttavia, se
quelli sono i termini, sarà molto
difficile accettarla. Non spetta a
me decidere, bensì agli organismi
direttivi, che si riuniranno nei pros-
simi giorni».

«Il mio - ha tenuto a precisare in
conclusione Figurati - è giudizio a
botta calda, personale e basato su
informazioni al momento parziali».

«Attenti all’inflazione»

Più esplicito era stato in mattina il
presidente degli industriali meccani-
ci, Gabriele Albertini che ieri in una
intervista al Gr2 aveva sostenuto
che Federmeccanica non firmerà
mai un contratto che «con la com-
plicità del governo, dei sindacati e
della maggioranza parlamentare»,
possa avere effetti inflattivi e met-
tere quindi a rischio i posti di lavo-
ro.

Per Albertini ciascuno deve svol-
gere il suo ruolo. «Al governo - ha
detto - spetta quello di governare e
a noi imprenditori quello di con-
durre le aziende. Quindi un con-
tratto inflattivo comprometterebbe
la competitività delle aziende e
con essa il posto di lavoro di chi vi
è occupato. Pertanto - ha detto an-
cora Albertini - se la proposta che
il governo si accinge a fare, sotto
la spinta di Bertinotti, sarà inflazio-
nistica radunerò l’assemblea delle
12mila aziende iscritte alla Feder-
meccanica spiegando il mio dis-
senso e chiedendo loro di votare.
È pacifico - ha concluso - che se
dall’esito della votazione avrò una
risposta negativa lascerò la presi-
denza della Federmeccanica».

Riello rompe il fronte
«Attenta Federmeccanica,
rischi di perdere consensi»

Èstato inaugurato ieri nelloStatodi
TamilNadu in India, lo stabilimento
diHosur2dellaAshokLeyland,
società che Iveco (gruppoFiat),
insiemeal gruppo indianoHinduja,
controlla al51per cento. Lanotizia è
statadiffusa ieri a Torino.
Il nuovostabilimento, che si affianca
al precedenteHosur 1, hauna
superficie copertadi87.000metri
quadri e a regimeprodurràall’anno
50.000veicoli industriali della
gamma IvecoCargo, destinati al
mercato indianoeall’esportazione
versoaltri Paesi.Gli stabilimenti di
AshokLeylandhannoprodottonel
corsodel 1996ben40.000veicoli.
Con l’evoluzioneprevistanello
stabilimentodiHosur2 leunità
salirannocomplessivamenteacirca
100.000all’annonei prmiAnni
2000.
All’inaugurazioneeranopresenti
ShriH.D.DeveGowda,Primo
Ministro dell’India,Giancarlo
Boschetti, Amministratoredelegato
dell’Iveco, FrancescoPaoloMattioli,
Chief Financial Officerdella Fiat.Gli
investimenti finoraeffettuati dalla
AshokLeylandsonodi rilevante
entità:250milioni di dollariUsa
sonogià stati spesi ed è in corsoun
pianoda 500milioni di dollari.
Iveco, attraversoAshokLeyland,
detiene circa il 30% delmercato
indianodei veicoli industrialimedi/
pesanti, cheha fatto registrare tra il
1988e l’anno in corsounacrescita
da 60.000a128.000unità.
Conquestaulteriore iniziativa - è
scritto inunanota - Ivecoconferma
lapropriapoliticadi globalizzazione
diretta verso iPaesi adalto
potenzialedi sviluppo.

— ROMA. Non tutti gli industriali
sono d’accordo con la linea dura di
Federmeccanica. Alessandro Riel-
lo, ex presidente dei Giovani indu-
striali, esprime il «disagio» di una
parte degli imprenditori, e avverte
che proseguendo su questa strada
la Federmeccanica «rischia di per-
dere il consenso di una parte dei
suoiassociati».

La «fronda» veneta

«In Veneto - dichiara all’agenzia
di stampa Adnkronos l’ex presi-
dente dei Giovani industriali - c’è
una larga parte di imprenditori
che non concorda con quanto
sta facendo la Federmeccanica, e
che non ne può più di questa
trattativa infinita. Noi vogliamo
mantenere con il sindacato un
quadro di relazioni corretto e
aperto.

Anche se questo, naturalmen-
te, non significa affatto cedere
completamente a qualunque ri-
chiesta del sindacato».

Secondo Riello, inoltre, la Fe-
dermeccanica commette un erro-
re mescolando al contratto richie-
ste di incentivi da parte del Go-
verno: «Al contratto - dichiara al-

l’Adnkronos - non si devono mi-
schiare richieste di benefit di altro
genere: gli eventuali incentivi per
le imprese devono essere discussi
a un altro tavolo, e in un altra se-
de».

Anche perchè, in questo mo-
do, è inevitabile l’approdo del ne-
goziato sul tavolo del Governo,
cosa che secondo Riello è da evi-
tare: «La trattativa deve prosegui-
re nella sua sede naturale. Io spe-
ro vivamente che il Governo non
si faccia mettere in mezzo con il
ruolo di “terzo incomodo” in un
negoziato che deve essere bilate-
rale.

Se questo accadrà - sottolinea -
si creerà un precedente che finirà
per pregiudicare il futuro di ogni
trattativa. E la Federmeccanica
dovrà assumersi la responsabilità
di aver perso il consenso dei suoi
associati».

Uno sconto dal fisco?

Per uscire dall’impasse, e con-
durre in porto la trattativa, evitando
la mediazione del Governo ritenuta
impropria e forse anche «temuta»
dagli industriali, Riello suggerisce
una strada che le parti dovrebbero

percorrere: «Concordiamo con il
sindacato una cifra ragionevole -
spiega - e quindi destinarne una
parte consistente direttamente in
busta paga ai lavoratori. Una quota
minima, invece, dovrebbe essere
destinata alla forfettizzazione degli
oneri sociali».

Riello, ovviamente, non precisa
le eventuali cifre da destinare all’u-
na e all’altra voce. Ma sottolinea
che utilizzando questo metodo le
imprese avrebbero costi minori, e
quindi potrebbero concedere di
piùai lavoratori.

«Anche le 210 mila lire chieste
dal sindacato - precisa l’ex presi-
dente dei Giovani industriali - se
erogate con il sistema tradizionale
si traducono in una somma molto
inferiore per i lavoratori, mentre per
le imprese avrebbero comunque
uncostocomplessivopesante.

Seguendo un sistema diverso,
come quello che ho indicato, il
contratto potrebbe invece trovare
una soluzione soddisfacente per
tutti.

E il Governo, a questo punto, do-
vrà rivedere anche tutto il sistema
degli oneri che gravano sul costo
del lavoro».


